
Confidi  e  credito  alle
imprese, Ghidinelli: «Segnali
di ottimismo»

Ernesto  Ghidinelli
(immagine  Abi
Eventi)

«Niente di rivoluzionario – precisa -, ma qualche segnale di
ottimismo sul rilancio del ruolo dei confidi lo si intravede e
in  più  c’è  la  mossa  della  Bce  che  dovrebbe  finalmente
finanziare l’economia reale». Volge al positivo il quadro di
Ernesto  Ghidinelli,  responsabile  del  settore  Credito  e
Incentivi di Confcommercio, che in occasione dell’assemblea
annuale della Fogalco (oggi, 16 maggio, al Settecento Hotel di
Presezzo)  fa  il  punto  sulle  novità  per  il  sistema  della
garanzia consortile e la sua capacità di supportare in maniera
efficace il credito delle imprese, soprattutto le più piccole.

Il Parlamento sta lavorando ad una legge delega
per la riforma dei confidi. Un’audizione con Rete
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Imprese  Italia  si  è  tenuta  anche  nei  giorni
scorsi. Quali sono le richieste?
«Il  principio  della  proporzionalità  nell’esercizio  della
vigilanza, per cominciare. Il fatto cioè che si prevedano
oneri e controlli parametrati alla dimensione dei confidi,
imporre regole troppo pesanti a organismi con soglie minime di
attività  è  infatti  penalizzante.  Un  secondo  aspetto  è  il
coordinamento degli strumenti di garanzia. Negli ultimi due
anni si è assistito ad un utilizzo distorto del Fondo Centrale
di Garanzia, che anziché essere complementare ai confidi ha
finito per essere concorrenziale, utilizzato per la garanzia
diretta  alle  imprese  anziché  per  la  controgaranzia  e  la
riassicurazione, determinando perciò un utilizzo non ottimale
delle risorse pubbliche».

Come mai si è verificata questa distorsione?
«Perché  per  le  banche  risulta  più  “conveniente”  ricorrere
direttamente al Fondo anziché passare attraverso i confidi.
Per il valore della garanzia ma soprattutto per il fatto che
non le obbliga a fare accantonamenti e ciò significa risparmio
patrimoniale. Il risultato è che si è ricorsi al Fondo anche
in  casi  in  cui  non  sarebbe  stato  necessario  e  che  si  è
generato  un  forte  assorbimento  di  risorse  pubbliche  non
coerente con le finalità per le quali era stato concepito lo
strumento. In pratica il Fondo nasce per le imprese ma al
momento sta aiutando le banche».

Si sta però pensando a dei correttivi…
«Di  una  riforma  del  Fondo  Centrale  di  Garanzia  si  sta
occupando il ministero dello Sviluppo economico, vuol dire che
c’è consapevolezza del fatto che non è utilizzato in maniera
ottimale, che è meglio la complementarietà con il sistema dei
confidi e si sta programmando un riequilibrio».



Cosa altro propongono i vostri confidi in tema di
riforme?
«Maggiore facilità nello sviluppare servizi di assistenza alle
imprese in ambito finanziario. Sino ad oggi lo spettro di
azione  è  stato  pressoché  limitato  alla  prestazione  della
garanzia, così si aprirebbe invece la possibilità di aiutare
le imprese nelle relazioni con la banca, nella gestione dei
flussi finanziari, di realizzare nuove forme di consulenza. Si
configurerebbe un’assistenza più ampia e professionale per gli
imprenditori,  che  sino  ad  ora  hanno  visto  la  gestione
finanziaria più come un fatto contabile e amministrativo che
come capacità di prevedere e programmare i flussi finanziari e
far fronte agli imprevisti. Con la crisi molte aziende sono
andate  in  difficoltà  proprio  per  difetto  di  capacità
previsionale, mentre le competenze dei confidi possono essere
d’aiuto in questo senso».

Sempre  a  proposito  di  riforme,  dovrebbe
completarsi anche quella del Testo unico bancario
relativamente  alla  supervisione  dei  confidi
“minori”…
«I confidi con attività superiore ai 150 milioni di euro sono
sottoposti alla vigilanza della Banca d’Italia, mentre per
quelli di dimensione inferiore (tra i quali anche la Fogalco
ndr.) le modalità del controllo sono rimaste sino ad oggi in
un “limbo”. Ora la procedura si è accelerata ed è in fase di
costituzione un organismo di supervisione. Il rafforzamento
delle regole comporterà degli oneri, ma offrirà anche una
migliore certificazione degli operatori e garanzia agli enti
pubblici che collaborano con i confidi».

Le imprese, intanto, hanno ripreso ad investire?
«Qualcosa comincia a muoversi, secondo il nostro Osservatorio,
ma proprio per questo occorre che le imprese siano assistite
in maniera razionale».



I “rubinetti” del credito si sono riaperti?
«Nonostante i tassi interbancari siano negativi c’è ancora
grande difficoltà di accesso al credito, perché le banche non
lo ritengono conveniente per piccoli importi. La Bce da giugno
metterà però in campo una misura storicamente nuova prestando
denaro alle banche a tassi negativi per gli impieghi destinati
a  certi  target.  In  pratica,  remunera  le  banche  mentre  le
finanzia. È una manovra di politica espansiva che finanzia
finalmente l’economia reale, la guardiamo con interesse perché
potrebbe smuovere una situazione che diversamente rischia di
rimanere di stagnazione».

Tirando le somme dei correttivi in atto, il ruolo
dei confidi non pare affatto superato…
«I confidi servono alle banche e servono alle imprese. La
conoscenza che hanno dei settori economici e dei territori è
ormai diventata necessaria per l’attività delle banche, che
per ragioni di operatività hanno fatto certi passi, e per gli
imprenditori  rappresentano  un  supporto  importante  per
ragionare  sui  numeri,  i  tempi  e  le  forme  tecniche  dei
finanziamenti. Per le piccole imprese, del resto, il credito
bancario è lo strumento pressoché esclusivo per far fronte
alle  necessità  finanziarie.  Poiché  la  situazione  economica
resta grave è più opportuno agire su ciò che si può fare
rapidamente, migliorare ciò che c’è già, mettendo i confidi in
condizione di lavorare con meno adempimenti e più possibilità
operative».

 


